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INVESTIMENTI 
E DEMOCRAZIA 

NON SAPPIAMO se le di
chiarazioni del ministro 

Gullotti sulle « concessioni » 
alle grandi imprese rispon
dano ad una esigenza tatti
ca passeggera <o riflettano 
effettive divergenze entro il 
governo e negli ambienti 
dei monopoli di Stato. Sta 
di fatto che l'on. Gullotti, 
che è ministro delle parte
cipazioni statali, ha affer
mato di non condividere la 
proposta di affidare alle 
aziende controllate dal suo 
ministero l'attuazione dei 
progetti speciali di investi
mento, a cui da taluni si 
attribuisce la capacità di 
riattivare, a breve termine, 
11 meccanismo economico. 
Gli interventi, egli sostiene, 
debbono essere affidati agli 
enti locali e ai privati: « Non 
mi convince — afferma — 
questa assunzione diretta di 
appalti da parte di società 
pubbliche ». E aggiunge che 
la democrazia richiede « una 
articolazione delle comunità 
attraverso amministrazioni 
locali e sindacati... Chi se la 
prende con queste struttu
re che cosa vorrebbe mette
re al loro posto? ». 

Con questa domanda l'on. 
Gullotti solleva il problema 
dei rapporti fra gestione del
lo sviluppo e democrazia. 
Pur non condividendone al
cune argomentazioni, e qua
li possano essere i motivi 
della sua sortita, dobbiamo 
dire che, per una volta, sia
mo d'accordo. Non sappia
mo se il governo ha la vo
lontà e la capacità di met
tere a punto un efficace pro
gramma di interventi di 
emergenza, che al tempo 
stesso non comporti la spo
liazione di fondamentali di
ritti e poteri delle istituzio
ni elettive locali. Quel che 
è chiaro, è che la proposta 
delle concessioni ai grandi 
monopoli sta naufragando. 

La proposta delle conces
sioni, >in sé controversa e 
non sostenibile, acquistava 
un significato ancora più in
quietante ' poiché veniva 
avanzata, con maggiore o 
minor consapevolezza, nel 
quadro di un attacco gene
rale ai poteri locali, un qua
dro composto di atti e pro
positi di origine e prove
nienza diversa, ma con
vergenti nell'obiettivo di sof
focare l'iniziativa dei Co
muni e delle Regioni nelle 
materie decisive dello svi
luppo economico e sociale. 
Tale convergenza di azioni 
apre interrogativi seri sul
la effettiva intenzione della 

; classe dirigente sia di dare 
' inizio ad una correzione del 
meccanismo di sviluppo, sia 
di salvaguardare le struttu
re di base dello Stato e, 
quindi, i fondamenti della 
democrazia. 

I DUE FINI, quello econo
mico e quello democratico, 

non sono collegati da un le
game casuale. Se lo sviluppo 
soffre di uno squilibrio, e ab
bisogna di interventi socia
li, e il mercato è organizza
to in maniera da essere in
capace di provocare le do
vute correzioni, e se la do
manda sociale si organizza 
invece attorno agli enti elet
tivi locali, allora questi en
ti diventano strumenti indi
spensabili e su di essi deve 
far leva l'azione pubblica. 
Rinunciarvi, significa ri
nunciare a ciò che è neces
sario, e disponibile. Solo le 
autonomie locali, portatrici 
di esigenze popolari che 
coincidono con i bisogni stes
si di uno sviluppo qualifica
to, possono garantire l'ese
cuzione di programmi rea
listici. Noi sosteniamo dun
que esaltamente fi contra
rio dei fautori delle conces
sioni e dei critici delle am
ministrazioni locali. 

Certo, se vengono gravati 
da procedure e vincoli cen- i 
tralistici, è poi troppo pre- j 
tendere che gli enti locali i 

siano rapidi nelle loro mos
se ed efficienti. E se ad essi 
si impone una pratica clien
telare, - è illusorio pensare 
che siano indenni dal can
cro che corrode gli altri 
settori dell'amministrazione 
pubblica. Fra centralismo e 
clientelismo corre uno stret
to rapporto di parentela e 
reciproco condizionamento. 

Ora, tutto spinge invece a 
ribadire e approfondire la 
paralisi delle autonomie lo
cali. Con la legge tributaria 
si sono sottratti ai comuni i 
cespiti di entrata. Lo Stato 
li compensa versando, non 
senza gravi ritardi, somme 
pari al gettito del 1973. 
Frattanto la moneta è de
prezzata, anche per i Co
muni, i costi anche per i Co
muni sono aumentati. I mu
tui, a seguito della stretta 
creditizia, sono bloccati, 
opere iniziate vengono la
sciate a mezzo. Si tratta di 
investimenti. Ci chiediamo 
se non suoni irrisione la le
si, secondo cui i Comuni 
non saprebbero investire. In 
realtà i Comuni hanno inve
stito, in questi anni, in lar
ga misura, e in campi che 
solo oggi, tardivamente, si 
riconoscono decisivi, sup
plendo spesso le deficienze 
dello Stato, e per questo in
debitandosi. 

Fino a quando potranno 
svolgere la loro funzione? 
Molti Comuni calcolano di 
poter resistere pochi mesi, 
alcuni addirittura poche set; 
timane, ai rigori finanziari 
cui sono stati sottoposti. In
tanto si trascina una tratta
tiva delle Regioni con il go
verno per la definizione di 
un programma di interventi 
di emergenza per il 1974. 
Ma già è passato maggio. 
L'impressione è di una dila
zione premeditata. 

SI PUÒ* obiettare che il 
denaro manca. E che 

non è una soluzione il puro 
e semplice allargamento del
la base monetaria. E' vero. 
Ma c'è la possibilità di una 
più severa manovra fiscale 
nei confronti degli alti red
diti. L'investimento in agri
coltura può alleviare i no
stri conti con l'estero. Gli 
stanziamenti previsti per fi
nanziare i < progetti specia
li », e che attraverso le con
cessioni verrebbero ingoiati 
dai monopoli, possono ali
mentare i piani di sviluppo 
delle Regioni, secondo sca
le di priorità produttiva ed 
una selezione dei consumi 
rigorosamente definite. O 
invece non si vuol cambia
re? Il vecchio meccanismo 
di sviluppo deve essere con
servato? Si abbia almeno il 
coraggio di dirlo. 

Anche dobbiamo sapere 
se lo Stato rinuncia alle pro
prie articolazioni democrati
che, lasciandole in preda al
la crisi e facendone bersa
gli di scontento e sfiducia. 
Perchè questa è la posta in 
gioco. Poteri locali paraliz
zali, incapaci di soddisfare 
le richieste popolari, sono 
un elemento di debolezza 
anche politica. La minaccia 
alle libertà democratiche, 
cacciata il 12 maggio dalla 
porta, può rientrare dalla 
finestra. Qui sì rende ne
cessaria una risposta politi
ca più ferma. In questi gior
ni i rappresentanti delle Re
gioni. delle Province e dei 
Comuni hanno lanciato un 
allarme e predisposto un 
programma di iniziative. 
Viene richiesto, fra l'altro, 
un incontro comune col go
verno. Ma anche questi in
contri al vertice rischiano 
di non dare frutto, se le 
forze politiche democrati
che, i sindacati, le masse 
noDolari non faranno pro
pri gli impegni e gli obiet
tivi delle amministrazioni 
elettive, sostenendoli con un 
movimento coordinato di 
lotta diffuso in tutto il 
Paese. 

Renato Zangheri 

Dopò 35 giorni di tensione l'improvvisa conclusione della drammatica vicenda 

LIBERATO IL GIUDICE SOSSI 
«Mi hanno drogato e lasciato a Milano» 

L'annuncio alle 22,45 — Il magistrato ha raggiunto in treno Genova, si è recato da un amico e successivamente si è presentato a casa — Il racconto delle 
ultime ore di prigionia — Molti particolari ancora oscuri — Il legale del procuratore ritiene che adesso debbano essere scarcerati i membri della «22 ot
tobre» — Contrasti su questa interpretazione — «Mi hanno rilasciato quando hanno saputo che nessun paese straniero era disposto ad ospitare gli otto banditi» 

Dal nostro inviato 
, GENOVA. 23 

Questa sera alle 22.45 il dot
tor Sossi è rientrato nella sua 
abitazione: il colpo di scena 
— se di colpo di scena si può 
parlare dopo il precipitare de
gli avvenimenti degli ultimi 
giorni — è però avvenuto mol
to prima: il dottor Sossi, in
fatti. secondo le poche paro
le pronunciate dopo il ritorno 
a Genova, è stato liberato a 
Milano ed è semplicemente 
rientrato in treno senza che 
nessuno se ne accorgesse o 
lo riconoscesse. 

Ma è necessario riprendere 
le ultime battute della vicen
da dal loro inizio: questa se
ra alle 10 il dottor Alberto 
Caruso, medico, perito del Tri
bunale di Genova, ha rice
vuto una telefonata: «Sono 
io, sono Mario, vieni a pren
dermi ». Era Mario Sossi, da 
lungo tempo amico del me
dico, che parlava dalla sta
zione Principe dove appunto 
arrivano i treni provenienti 
da Milano. 

Poiché il dottor Caruso ap
pariva evidentemente sorpre
so. il dottor Sossi ha aggiun
to: «No, lascia perdere: ven
go io da te; avverti gli avvo
cati Sterle e De Santi >. 
- Pochi minuti dopo, un taxi 
scaricava il dottor Sossi in 
via della Libertà 5; il dottor 
Caruso che lo attendeva sul1 

portone ha poi dichiarato che 
gli è apparso in buone con
dizioni. aveva solo la barba 
leggermente lunga, a pizzo. 
Sìa il Caruso che il Sossi 
hanno avuto un leggero malo
re: sono saliti nell'apparta
mento del dottore dove — pur 
essendo astemi — hanno be
vuto alcuni wisky. Poi il 
dottore Sossi si è rasato con
servando solo un lungo paio 
di baffi, quindi con la « 128 » 
dell'avvocato De Santi che nel 
frattempo era giunto sono an
dati nell'abitazione del giudi
ce stesso, in via di Forte San 
Giuliano. 

In questo breve periodo di 
tempo, il dottor Sossi ha solo 
dichiarato: « Mi hanno mol
lato a Milano. Ho preso il 
treno e sono tornato a Ge
nova *. 

Secondo il resoconto fatto 
dall'avv. Marcellini. Sossi era 
stato caricato stamane su un 
camioncino dopo che gli era 
stata fatta bere una bevanda 
che lo aveva intontito. Sul 
camioncino gli erano stati ap
plicati dei cerotti alla bocca 
e agli occhi: il camioncino ha 
viaggiato molto a lungo, an
che se il prigioniero non è 
stato in grado di valutare la 
distanza percorsa. Ad un cer
to punto l'automezzo si è fer
mato; il dott. Sossi è stato 
fatto scendere — di peso po
che aveva gambe e braccia 
intorpidite essendo stato lega
to a lungo — gli sono stati 
tolti i cerotti e gli è stato con
segnato un biglietto ferrovia
rio con l'invito di attendere 
qualche minuto prima di muo
versi. Quando ha deciso di 
rimettersi in movimento ha 
chiesto ad un passante dove 
si trovasse: gli è stato rispo
sto che si trovava a Milano. 
in Porta Ticinese. 

Il dott Sossi ha notato che 

Kino Marzullo 
{Segue a pagina 5) 

GENOVA — Sossi mentre saluta dal balcone dtlla sue abitazione. Gli sono Vicini la moglie Grazia, l'avv. Marcellini e la figlia Gabriella 

In Emilia 
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la delegazione 
del GRP 

sud-vietnamita 
MODENA. 23. 

E' stata ospite di Modena la delega
zione del Governo rivoluzionario provvi
sorio della Repubblica del Sud Vietnam 
della quale fanno parte il ministro degli 
affari sociali e della sanità dott. Duong 
Quynh Hoa, il dott. Noyn Van Nghi espo
nente del comitato di solidarietà del GRP, 
il capo dipartimento sanitario del mini
stro della sanità dott. Tran Dang. e il 
dott. Le Van Loe. esperto di problemi 
sanitari del GRP. 

All'arrivo la delegazione si è incontrata 
con il sindaco e con assessori delle giunte 
comunale e provinciale, rappresentanze 
delle forze politiche ed esponenti del co
mitato provinciale Italia-Vietnam. Nel cor
so dell'incontro il sindaco Bulgarelli ha 
riaffermato l'impegno di Modena demo
cratica e antifascista per la ricostru
zione. nella pace, del Vietnam. La dele
gazione si è inoltre recata al policlinico 
e successivamente a Carpi, dove si è 
incontrata con il sindaco e con le forze 
politiche. i 

Scioperi di due ore decisi da Cgil, Cisl, Uil e sindacati dell'industria 

MILIONI DI LAVORATORI CHIAMATI ALLA LOTTA 
PER INDIRIZZI DI POLITICA ECONOMICA 

Dal 29 maggio al 6 giugno si fermeranno nelle varie province metalmeccanici, chimici, tessili, ali
mentaristi, edili, poligrafici - Le iniziative già programmate da braccianti e ferrovieri - L'azione a 
sostegno dei confronti con il governo che si aprono oggi nella sede del ministero del Bilancio 

D PCI chiede 
al governo 

nuove misure 
per il credito 

I comunisti hanno chiesto al governo di 
rivedere immediatamente le direttive cre
ditizie della Banca d'Italia che stanno 
avendo gravi ripercussioni sull'espansio
ne dell'attività produttiva. In particolare 
i comunisti hanno chiesto di procedere 
ad una manovra selettiva nell'erogazione 
del credito, consentendo una maggiore 
disponibilità finanziaria per i settori pro
duttivi di cui è possibile e necessaria la 
espansione, nonché di escludere in modo 
tassativo dal credito sotto qualsiasi for
ma, attività speculative e comunque in
compatibili con l'espansione dell'apparato 
produttivo. Avanzata anche la richiesta 
di ' rivedere la politica dei tassì aitivi.. 
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Impegno 
dei comunisti 
sui problemi 
dell'editoria 

Un documento della TV Commissione del 
Comitato centrale del Partito ribadisce 
la necessità di una larga azione delle 
forze democratiche per una radicale ri
forma del settore dell'informazione in cui 
si sviluppano in queste settimane grosse 
e importanti vertenze che impegnano gior
nalisti e tipografi. Sulla grave situazione 
si tiene questa mattina a Roma una con
ferenza-stampa indetta congiuntamente 

•dalla Federazione della stampa, dalla Fe
derazione CGIL-CISL-UIL e dai sindacati 
dei poligrafici. Nel corso della conferenzâ  
stampa verranno resi noti i tempi e i 
modi in cui si svilupperà la vertenza 
nazionale sull'informazione. 
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Stentato avvio del dopo-referendum de 
Che nel voto del 12 maggio 

sia contenuta una grande le 
zione politica destinala a fa
re storia, nessuno più lo met
te in dubbio: chi abbia letto 
I commenti di questi ultimi 
giorni può rendersene piena
mente conto. Ma la DC sia 
mostrando di volere appren 
dere questa lezione? Qui il 
discorso muta, e in modo ra
dicale. Le reazioni democri
stiane ai risultati del refe
rendum — e questa è cosa 
naturale —. sono state a più 
voci, rivelando preoccupai.oni 
diverse e diverse sfaccettatu
re nell'analisi della situazlo 
ne nuova che si è creata, an
che se la Direzione dello 
« Scudo crociato » si è con
clusa l'altro ieri con un en
nesimo voto unanime, che 
ovviamente non chiude affat
ili il dibattito in corso tra i 

de. E' certo riprova di una 
straordinaria cecità politica 
che l'attuale segretario della 
DC abbia voluto terminare 
questa riunione confessando 
una inclinazione verso i prov
vedimenti disciplinari nel 
confronti di coloro che si sono 
opposti alla alinea del parti
to » o che hanno esitato. Che 
il sen. Fanfani abbia detto 
di provare « rimorso » per il 
fatto di non avere messo in 
azione a suo tempo la sferza 
statutaria contro i dissen
zienti. è certo uno spunto tra 
I tanti che si possono coglie
re nelle prime battute del 
confronto interno, ma esso 
basta, da solo, a far compren
dere quanto sia distante dal 
piano dei problemi che il re
ferendum ha gettato davanti 
alla DC, il piano delle picco* 
le recriminazioni e delle stiz

ze polemiche con le quali è 
stata tessuta la relazione del
la segreteria democristiana 
all'indomani del 12 maggio. 

Tuttavia, molti dei dirigenti 
democristiani hanno parlato, 
in maggiore o minor misura, 
dell'esigenza di un ripensa
mento e di un'autocritica. Da 
dove cominciare? Già qui la 
discussione si imbatte in un 
primo inciampo, poiché non è 
certo corretto rappresentare 
Io straordinario successo del 
« no » solo come una rivelazio
ne brusca, e quasi casuale, di 
un'Italia diversa, moderna, 
inimmaginabile fino al gior
no prima. Certo, la battaglia 
elettorale e la sua prepara
zione hanno contato, e molto. 
Ma nul la del "74 non è nata 
all'improvviso. Essa si è for
mata grazie a un processo, 
assai lungo e difficile, di bat

taglie politiche e sociali. Vi 
è da chiedersi però — ed è 
qui che deve cominciare quel
l'esame di coscienza democri
stiano di cui tanto si parla — 
come si sia collocata la De
mocrazia cristiana rispetto. 
appunto, al divenire della ma
turazione democratica e civile 
del Paese. 

Per quanto riguarda la scel
ta dello scontro del referen
dum, e il modo di condurre 
la competizione (il ministro 
Taviani ha ammesso che sono 
stati usati motivi polemici del 
clericalismo del secolo scor
so), non vi è alcun dubbio. 
Inutile dire oggi, dopo che si 
è caduti da cavallo, che si 
voleva scendere. Là segrete
ria democristiana aveva pun
tato le sue carte sul richia
mo dell'anticomunismo, sul 
coinvolgimento della Chiesa 

in una crociata stile 18 aprile 
'48, ed anche sulla convergen
za neo-fascista; ma proprio 
queste armi si sono dimostra
te spuntate, e talvolta, come 
ora confessa anche qualche 
de, persino controproducenti. 

ET evidente che il referen
dum ha tirato drasticamente 
le somme su di una tendenza 
costante della DC, special
mente negli ultimi anni: quel
la della rincorsa a destra del
le frange elettorali de che si 
supponeva si muovessero solo 
in quella direzione. Lo «Scu
do crociato», quindi, racco
glie il frutto delle tante con
cessioni fatte, obbedendo a 
questa logica, alle pressioni 
più conservatrici e retrive. Un 
ristretto calcolo di tornaconto 
di partito, al trasforma In un 
boomerang. ' * 

• •' A 
II fenomeno della rivolta di 

una larga parte dell'elettorato 
de di fronte alle indicazioni 
della segreteria del partito ha 
suscitato — ed è comprensibi
le — qualche smarrimento in 
tutte le correnti. Nel dibattito 
de, tuttavia, sembra tuttora 
prevalere un'impostazione di
storta del problema: ancora 
una volta l'ottica con cui si 
guarda alla situazione attua
le è quella dell'interesse di 
parte. Ma il problema, per 
essere affrontato correttamen
te, deve essere visto con logica 
rovesciata: bisogna partire 
dal problemi del Paese, per 
trarre da essi l'ispirazione 
dell'autocritica necessaria e 
il coraggio di cambiare strada. 

Candiano Falaschi 

Milioni di lavoratori scen
dono in lotta «per organiz
zare il sostegno d'azione ai 
prossimi incontri che avranno 
luogo con il governo*, il pri
mo dei quali si svolgerà oggi 
alle 17 per discutere la poli
tica degli investimenti, i pro
blemi del Mezzogiorno, del
l'energia, del fisco, dei prezzi. 

La decisione di chiamare 
allo sciopero (si tratterà di 
azioni di lotta della durata di 
due ore da stabilirsi provin
cialmente nell'arco di tempo 
intercorrente fra il 29 mag
gio e il 6 giugno) è stata 
presa dalla Federazione Cgil-
Cisl-Uil e dalle segreterie 
delle Federazioni dei metal
meccanici. dei chimici, dei 
tessili, degli alimentaristi, de
gli edili, dei poligrafici che si 
sono riunite nella tarda se
rata dell'altro ieri. A queste 
categorie vanno aggiunti i 
ferrovieri i quali avevano già 
deciso di proclamare 24 ore 
di sciopero a partire dalle 21 
del 4 giugno se dall'incontro 
'fra Confederazioni e governo 
non usciranno « concreti e po
sitivi fatti • nuovi ». I brac
cianti. la cui vertenza per il 
rinnovo del patto va assu
mendo sempre più un valore 
politico generale, dal canto 
loro avevano stabilito una 
giornata di sciopero da te 
nersi dal 3 al 5 giugno per 
le province de] Nord, dal 6 
all'8 giugno per quelle del 
Centro e dal 10 al 12 giugno 
per quelle del Sud. Per la 
seconda decade di giugno è 
prevista un'altra giornata na 
zionale di lotta. 

Piena mobilitazione dunque 
dei lavoratori, cosi come era 
stato affermato nella riu
nione di martedì fra Federa
zione Cgil Cisl-Uil. rappresen
tanti delle categorie e delle 
organizzazioni regionali, .per 
sostenere con la lotta il con
fronto con il governo, per con
quistare, come vogliono i brac
cianti con il nuovo patto, mi-

a. ca. 
(Segue in ultima pagina) 

Mille delegati dibattono 
i problemi della scuola 

Alla presenza di oltre mille delegati si è aperto ieri ad 
Ariccta il secondo congresso del sindacato scuola CGIL. 
Nella relazione svolta dal segretario generale Capitani 
sottolineato lo sviluppo della organizzazione, sulla base 
di una giusta politica unitaria di lotta per la riforma 
della scuola e la difesa degli interessi della categoria. 
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OGGI 
T 'ALTRO giorno, come 
*^ forse i lettori ricorde
ranno, abbiamo fatto la 
pace (o quasi) col corsi
vista del «Tempo». Oggi, 
anche sull'ondata di leti
zia a cui ci ha sollevato 
l'esito del referendum, 
vorremmo • intrattenerci 
una volta tanto da buoni 
amici con « Stella Nera ». 
l'autore di a Indice» sul 
« Resto del Carlino», che 
del corsivista di « Tempo », 
se le somiglianze di stile 
hanno un senso, deve esse. 
re parente strettissimo. 
Secondo noi, anzi, li hanno 
scambiati nella culla, 

« Stella Nera» ha una 
ossessione: i filocomunisti, 
i criptocomunisti, gli al
leati dei comunisti, i tol
leranti nei confronti dei 
comunisti, coloro, che non 
sognano la distruzione (po
litica) dei comunisti, quel
li che ammettono l'esisten
za dei comunisti e quanti, 
al mondo ma specialmente 
in Italia e soprattutto nel
la DC, vengono sia pure 
ogni tanto attraversati dal 
sospetto che dei comunisti 
sia il caso, tutto sommato, 
di tener conto, et Stella Ne
ra» è un contro Fo: il 
comunista è da buttare, e 
così, travolto da questo 
delirio a volte iroso a vol
te bonario, anche ieri se 
l'è presa col sen. Marcora, 
il quale, parlando alla Di
rezione democristiana, ha 
riconosciuto che il ruolo 
del PCI è decisivo negli 
equilibri politici del Paese 
e che «sarebbe ora anti
storico il rifiuto democri
stiano di confrontarsi in 
modo autonomo con la 
realtà politica e sociale 

il condomino 
rappresentata dal PCI ». 
Tra le varie cose che 
a Stella Nera » ha obietta
to al sen. Marcora ci ha 

. impressionato soprattutto 
questa: a Non è da oggi 
che l'Italia ospita il più 
forte partito comunista del 

. mondo, ma questa presen
za ha talmente equilibra
to la politica italiana, che 
l'Italia è oggi un paese 
squilibrato politicamente 
ed economicamente, nulla 
funziona, facciamo pietà 
a noi stessi e all'intero 
mondo occidentale». 

Con una sola parola 
' a Stella Nera » ha spiega

to, ben lungi dal volerlo. 
le ragioni vere dei nostri 
squilibri, quando ha scrit
to che l'Italia «ospita» il 
PCI. Il nodo è tutto qui, 

. perché l'Italia non « ospi
ta» affatto il PCI, che è 
in Italia non un ospite ma 
un condomino. La DC e 
il PCI sono i soli che nel 
palazzo italiano possiedono 
un plano intero: la DC oc
cupa il primo piano, ma 
noi possediamo il pianter
reno, quello, vedi caso, 
più direttamente edificato 
sulle fondamenta. Natural
mente le regole del condo
minio sono da rispettare, 
ma finché gli altri condo
mini, anche quelli delle 
garconntères e delle mo
nocamere, seguiteranno a 
prendere per un ospite il 
padrone, nientemeno, di 
un terzo dello stabile, gli 
squilibri si faranno sem
pre pia gravi. Ma la col
pa sarà della vostra cie
ca (e sempre più vana) 
prepotenza. 
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